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IL FUNAMBOLO 
Bruno Ferrero, Solo il vento lo sa 

C'era una volta un celebre funambolo. Tutti riconoscevano la sua stupefacente abilità: nessuno 
ricordava di averlo mai visto vacillare o cadere.  
Un giorno, il circo dove il funambolo lavorava si trovò in serie difficoltà finanziarie.  
Il direttore propose al funambolo di alzare il filo e di aumentare la distanza del percorso per 
attirare più gente.  
I lavoratori del circo avevano posto tutta la loro fiducia nel loro funambolo ed erano sicuri di 
ottenere un successo strepitoso.  
Rivolgendosi ai suoi compagni di lavoro, il funambolo chiese loro: "Siete sicuri che ci riuscirò?". 
Tutti risposero: "Abbiamo fiducia in te e siamo assolutamente certi che ci riuscirai".  
L'esibizione del funambolo fu un grande successo. Ogni giorno la gente faceva la coda al 
botteghino del circo per assistere allo straordinario spettacolo di abilità e di coraggio.  
Dopo un anno di successo, il direttore volle procurare al circo una maggiore risonanza e 
propose al funambolo una prestazione eccezionale per attirare ancora più gente. Propose di 
sistemare un cavo d'acciaio da una riva all'altra di una cascata vertiginosa e di invitare tutta 
la gente della regione, i giornalisti e le televisioni per quella esibizione senza precedenti.  
Tutti i membri del circo rinnovarono la loro fiducia al funambolo. Questi non esitò e accettò la 
sfida.  
Già pronto per la pericolosissima traversata sull'esile filo, chiese ancora una volta a tutti i 
compagni se erano sinceri nell'affermare una fiducia illimitata in lui.  
"Sì!", gridarono tutti senza eccezione.  
Il funambolo partì e l'impresa riuscì perfettamente, con tutti gli spettatori in delirio.  
Improvvisamente il funambolo alzò una mano e chiese di parlare.  
"La vostra fiducia in me è grandissima", disse.  
"Certo", proclamò uno del circo a nome di tutti.  
"Allora, vi voglio proporre una prodezza ancora più straordinaria!".  
"Magnifico! Dicci che cos'è. La nostra fiducia in te è sconfinata: qualunque cosa proponi, 
accetteremo!".  
"Propongo di camminare con una carriola su questo cavo d'acciaio e di fare il viaggio di andata 
e ritorno. Siccome la vostra fiducia nella mia abilità è senza limiti, chiedo a uno di voi di salire 
sulla carriola per fare con me la traversata".  
Nessuno volle salire.  
 
Gesù salì su una barca e i suoi discepoli lo accompagnarono. improvvisamente sul lago si 
scatenò una grande tempesta, e le onde erano tanto alte che coprivano la barca. Ma Gesù 
dormiva. i discepoli si avvicinarono a lui e lo svegliarono gridando: "Signore, salvaci! Stiamo per 
morire!".  
Gesù rispose: "Perché avete paura, uomini di poca fede?" (Matteo 8,23-26). 



 
 

 
QUANDO LE CROCI SONO TROPPE 
Giovanni Francile 

Un uomo viaggiava, portando sulle spalle tante croci pesantissime. Era ansante, trafelato, 
oppresso e, passando un giorno davanti ad un Crocifisso, se ne lamentò con il Signore così: "Ah! 
Signore, io ho imparato nel catechismo che tu ci hai creato per conoscerti, amarti e servirti... 
ma invece mi sembra di essere stato creato soltanto per portare le croci! Me ne hai data 
tante e così pesanti che io non ho più la forza di portarle".  
Il Signore però gli disse: "Vieni qui, figlio mio, posa queste croci per terra ed esaminiamole un 
poco. Ecco, questa è la più grossa e la più pesante; guarda che cosa c'è scritto sopra".  
Quell'uomo guardò e lesse questa parola: sensualità.  
"Lo vedi?" disse il Signore, "questa croce non te l'ho data io, ma te la sei fabbricata da solo. 
Hai avuto troppa smania di godere, sei andato in cerca di piaceri, golosità, di divertimenti... e 
di conseguenza hai avuto malattie, povertà, rimorsi".  
"Purtroppo è vero, soggiunse l'uomo, questa croce l'ho fabbricata io! E' giusto che io la 
porti!".  
Sollevò da terra quella croce e se la pose di nuovo sulle spalle.  
Il Signore continuò: "Guarda quest'altra croce. C'è scritto sopra: ambizione. Anche questa 
l'hai fabbricata tu, non te l‘ho data Io. Hai avuto troppo desiderio di salire in alto, di occupare 
i primi posti, di stare al di sopra degli altri... e di conseguenza hai avuto odio, persecuzione, 
calunnie, disinganni".  
"E' vero, è vero! anche questa croce l'ho fabbricata io! E' giusto che io la porti!". Sollevò da 
terra quella seconda croce e se la mise sulle spalle.  
Il Signore additò altre croci, e disse: "Leggi. Su questa è scritto: gelosia, su quell'altra: 
avarizia, su  
quest'altra..."  
"Ho capito, ho capito, Signore, è troppo giusto quello che tu dici".  
E prima che il Signore avesse finito di parlare, il povero uomo aveva raccolto da terra tutte le 
sue croci e se l'era poste sulle spalle. Per ultima era rimasta per terra una crocetta piccola 
piccola e quando l'uomo la sollevò per porsela sulle spalle esclamò: "Oh! Com'è piccola questa! 
E pesa poco". Guardò quello che c'era scritto sopra e lesse queste parole: "La croce di Gesù".  
Vivamente commosso, sollevò lo sguardo verso il Signore ed esclamò: "Quanto sei buono!" Poi 
baciò quella croce con grande affetto.  
E il Signore gli disse: "Vedi figlio mio, questa piccola croce te l'ho data io, ma te l'ho data con 
amore di Padre; te l'ho data perché voglio farti acquistare merito con la pazienza; te l'ho 
data perché tu possa somigliare a me e starmi vicino per giungere al Cielo, perché io l'ho 
detto: Chi vuole venire dietro a me prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Ma ho detto 
anche: il mio giogo è soave e il mio peso è leggero".  
L'uomo delle croci riprese silenzioso il cammino della vita; fece ogni sforzo per correggersi 
dei suoi vizi e si diede con ogni premura a conoscere, amare e servire Dio.  
Le croci più grosse e più pesanti caddero, una dopo l'altra dalle sue spalle e gli rimase soltanto 
quella di Gesù. Questa se la tenne stretta al cuore fino all'ultimo giorno della sua vita, e 
quando arrivò al termine del viaggio, quella croce gli servì da chiave per aprire la porta del 
Paradiso. 



 
 

 
LA BICICLETTA DI DIO 
In una calda sera di fine estate, un giovane si recò da un vecchio saggio: "Maestro, come posso 
essere sicuro che sto spendendo bene la mia vita? Come posso essere sicuro che tutto ciò che 
faccio è quello che Dio mi chiede di fare?". Il vecchio saggio sorrise compiaciuto e disse: "Una 
notte mi addormentai con il cuore turbato, anch'io cercavo, inutilmente, una risposta a queste 
domande. Poi feci un sogno. Sognai una bicicletta a due posti. Vidi che la mia vita era come una 
corsa con una bicicletta a due posti: un tandem. E notai che Dio stava dietro e mi aiutava a 
pedalare. Ma poi avvenne che Dio mi suggerì di scambiarci i posti. Acconsentii e da quel 
momento la mia vita non fu più la stessa. Dio rendeva la mia vita più felice ed emozionante. Che 
cosa era successo da quando ci scambiammo i posti? Capii che quando guidavo io, conoscevo la 
strada. Era piuttosto noiosa e prevedibile. Era sempre la distanza più breve tra due punti. Ma 
quando cominciò a guidare lui, conosceva bellissime scorciatoie, su per le montagne, attraverso 
luoghi rocciosi a gran velocità a rotta di collo. Tutto quello che riuscivo a fare era tenermi in 
sella! Anche se sembrava una pazzia, lui continuava a dire: «Pedala, pedala!». Ogni tanto mi 
preoccupavo, diventavo ansioso e chiedevo: «Signore, ma dove mi stai portando?». Egli si 
limitava a sorridere e non rispondeva. Tuttavia, non so come, cominciai a fidarmi. Presto 
dimenticai la mia vita noiosa ed entrai nell'avventura, e quando dicevo: «Signore, ho paura...», 
lui si sporgeva indietro, mi toccava la mano e subito una immensa serenità si sostituiva alla 
paura. Mi portò da gente con doni di cui avevo bisogno; doni di guarigione, accettazione e gioia. 
Mi diedero i loro doni da portare con me lungo il viaggio. Il nostro viaggio, vale a dire, di Dio e 
mio. E ripartimmo. Mi disse: «Dai via i regali, sono bagagli in più, troppo peso». Così li regalai a 
persone che incontrammo, e trovai che nel regalare ero io a ricevere, e il nostro fardello era 
comunque leggero. Dapprima non mi fidavo di lui, al comando della mia vita. Pensavo che 
l'avrebbe condotta al disastro. Ma lui conosceva i segreti della bicicletta, sapeva come farla 
inclinare per affrontare gli angoli stretti, saltare per superare luoghi pieni di rocce, volare 
per abbreviare passaggi paurosi. E io sto imparando a star zitto e pedalare nei luoghi più 
strani, e comincio a godermi il panorama e la brezza fresca sul volto con il delizioso compagno 
di viaggio, la mia potenza superiore. E quando sono certo di non farcela più ad andare avanti, 
lui si limita a sorridere e dice: «Non ti preoccupare, guido io, tu pedala!»". 
 

 
 
LA FEDE 
Bruno Ferrero, La vita è tutto ciò che abbiamo 

I campi erano arsi e screpolati dalla mancanza di pioggia. Le foglie pallide e ingiallite 
pendevano penosamente dai rami. L'erba era sparita dai prati. La gente era tesa e nervosa, 
mentre scrutava il cielo di cristallo blu cobalto.  
Le settimane si succedevano sempre più infuocate.  
Da mesi non cadeva una vera pioggia.  
Il parroco del paese organizzò un'ora speciale di preghiera nella piazza davanti alla chiesa per 
implorare la grazia della pioggia.  
All'ora stabilita la piazza era gremita di gente ansiosa, ma piena di speranza.  



Molti avevano portato oggetti che testimoniavano la loro fede. Il parroco guardava ammirato 
le Bibbie, le croci, i rosari.  
Ma non riusciva a distogliere gli occhi da una bambina seduta compostamente in prima fila.  
Sulle ginocchia aveva un ombrello rosso. 
 

 
 
FIDUCIA 
Antoine De Saint-Exupéry 

"Signore -dissi- là, su un ramo c'è un corvo. So bene che la tua maestà non può abbassarsi fino 
a chi ti parla. Tuttavia ho bisogno di un segno. Quando avrò finito la mia preghiera, fa' volar 
via quel corvo. Ciò sarà per me come un cenno, una prova che non sono completamente solo al 
mondo...".  
Fissai l'uccello, ma questi non si mosse dal ramo. Allora mi rivolsi nuovamente alla pietra: 
"Signore! - dissi - hai certamente ragione. La tua maestà non può degnarsi di accogliere le mie 
sollecitazioni. Se il corvo fosse volato via, io sarei ancora più triste, perché un tale segno io 
non l'avrei ricevuto che da uno come me, dunque da me stesso. Sarebbe stato ancora un 
riflesso del mio desiderio. E ancora non avrei incontrato che la mia solitudine".  
E dopo essermi prostrato, mi allontanai.  
Ma proprio allora la mia disperazione cedette a una serenità singolare quanto inaspettata. 
 

 
 
CREDERE SENZA VEDERE 
Un imperatore disse al rabbino Yeoshua Ben Hanania: "Vorrei tanto vedere il vostro Dio".  
"È impossibile", rispose il rabbino.  
"Impossibile? Allora, come posso affidare la mia vita a qualcuno che non posso vedere?".  
"Mostratemi la tasca dove avete riposto l'amore per vostra moglie. E lasciate che io lo pesi, 
per vedere se è grande".  
"Non siate sciocco. Nessuno può serbare l'amore in una tasca", rispose l'imperatore.  
"Il sole è soltanto una delle opere che il Signore ha messo nell'universo, eppure non potete 
vederlo bene. Tanto meno potete vedere l'amore, ma sapete di essere capace di innamorarvi 
di una donna e di affidarle la vostra vita. Non vi sembra evidente che esistono alcune cose 
nelle quali confidiamo anche senza vederle?". 
 

 
 
LE ORME DEL CREATORE 
Un arabo accompagnava attraverso il deserto un esploratore francese. E ogni mattino si 
prostrava a terra per adorare e pregare Dio.  
Un giorno il francese gli disse: "Tu sei un ingenuo: Dio non esiste, difatti tu non l'hai mai visto 
né toccato".  
L'arabo non rispose.  
Poco dopo il francese notò delle orme di cammello ed esclamò: "Guarda, di qui è passato un 



cammello".  
E l'arabo rispose: "Signore, lei è un ingenuo, il cammello non l'ha né visto né toccato".  
"Sciocco sei tu! Si vedono le orme!", replicò il francese.  
Allora l'arabo, puntando il dito verso il sole: "Ecco le orme del Creatore: Dio c'è"... 
 

 
 
IL RICAMO DI DIO 
Quando io ero piccolo mia madre era solita cucire tanto. Io mi sedevo vicino a lei e le chiedevo 
cosa stesse facendo. Lei mi rispondeva che stava ricamando. Osservavo il lavoro di mia madre 
da un punto di vista più basso rispetto a dove stava seduta lei, cosicché ogni volta mi 
lamentavo dicendole che dal mio punto di vista ciò che stava facendo mi sembrava molto 
confuso.  
Lei mi sorrideva, guardava verso il basso e gentilmente mi diceva: "Figlio mio, vai fuori a 
giocare un po' e quando avrò terminato il mio ricamo ti metterò sul mio grembo e ti lascerò 
guardare dalla mia posizione".  
Mi domandavo perché utilizzava dei fili di colore scuro e perché mi sembravano così 
disordinati visti da dove stavo io. Alcuni minuti dopo sentivo la voce di mia madre che mi 
diceva: "Figlio mio, vieni qua e siediti sul mio grembo".  
Io lo facevo immediatamente e mi sorprendevo e mi emozionavo al vedere i bei fiori o il bel 
tramonto nel ricamo. Non riuscivo a crederci; da sotto si vedeva così confuso.  
Allora mia madre mi diceva: "Figlio mio, di sotto si vedeva confuso e disordinato ma non ti 
rendevi conto che di sopra c'era un progetto. C'era un disegno, io lo stavo solo seguendo. 
Adesso guardalo dalla mia posizione e saprai ciò che stavo facendo".  
 
Molte volte lungo gli anni ho guardato il cielo e ho detto: "Padre, che stai facendo?".  
E Lui risponde: "Sto ricamando la tua vita".  
Allora io replico: "Ma si vede così confuso, è tutto un disordine. I fili sembrano così scuri, 
perché non sono più brillanti?".  
E Dio sembra dirmi: "Figliolo mio, occupati del tuo lavoro... e io faccio il mio. Un giorno ti 
porterò in cielo e ti metterò sul mio grembo e vedrai il disegno dalla mia posizione... E allora 
capirai...!!!".  
 
Nei giorni in cui sembra che nemmeno Dio si ricordi di te, invece di angustiarti ripeti con 
certezza: "Signore, io confido in te". 
 

 
 
LA CAROVANA NEL DESERTO 
Bruno Ferrero, C'è qualcuno lassù 

Un potente sovrano viaggiava nel deserto seguito da una lunga carovana che trasportava il suo 
favoloso tesoro d'oro e pietre preziose.  
A metà del cammino, sfinito dall'infuocato riverbero della sabbia, un cammello della carovana 
crollò boccheggiante e non si rialzò più.  
Il forziere che trasportava rotolò per i fianchi della duna, si sfasciò e sparse tutto il suo 



contenuto, perle e pietre preziose, nella sabbia.  
Il principe non voleva rallentare la marcia, anche perché non aveva altri forzieri e i cammelli 
erano già sovraccarichi. Con un gesto tra il dispiaciuto e il generoso, invitò i suoi paggi e i suoi 
scudieri a tenersi le pietre preziose che riuscivano a raccogliere e portare con sé.  
Mentre i giovani si buttavano avidamente sul ricco bottino e frugavano affannosamente nella 
sabbia, il principe continuò il suo viaggio nel deserto.  
Si accorse però che qualcuno continuava a camminare dietro di lui. Si voltò e vide che era uno 
dei suoi paggi, che lo seguiva ansimante e sudato.  
«E tu» gli chiese il principe, «non ti sei fermato a raccogliere niente?».  
Il giovane diede una risposta piena di dignità e di fierezza: «Io seguo il mio re».  
 
«Molti discepoli di Gesù si tirarono indietro e non andavano più con lui. Allora Gesù domandò ai 
Dodici: "Forse volete andarvene anche voi?".  
Simon Pietro gli rispose: "Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole che danno la vita eterna. 
E ora noi crediamo e sappiamo che tu sei quello che Dio ha mandato"» (Vangelo di Giovanni 
6,66-69). 
 

 
 
TUTTO DIPENDE DA QUEL MATTINO DI PASQUA 
Si racconta di uno scienziato tedesco che, cercando un posto tranquillo dove sistemarsi, aveva 
finito per scegliere un'abitazione che stava nelle immediate vicinanze di un monastero di 
clausura.  
Non aveva la fede, ma quell'ambiente presentava il vantaggio di essere ideale quanto a quiete 
per le sue ricerche.  
"Qui almeno troverò il silenzio di cui ho bisogno per i miei studi e i miei esperimenti", pensava.  
Le sue previsioni si rivelarono esatte solo parzialmente.  
Di fatto, gran parte della giornata la sua casa era come avvolta dal silenzio, rotto soltanto dal 
suono di una campanella. Ma poi venivano le ore di ricreazione delle monache. Allora non c'era 
verso di difendersi da quell'allegria scoppiettante; l'esplosione delle risate trapassava muri e 
finestre.  
Per lo studioso diventò quasi un'ossessione. Ragionava:  
"Queste donne sono povere, conducono una vita di penitenza, non conoscono il piacere. Come 
fanno ad essere così contente? Non ci sarà sotto, per caso, qualcosa di losco?".  
Decise di togliersi il pensiero parlandone direttamente con l'abbadessa. Questa gli fornì una 
spiegazione semplicissima:  
"Siamo le spose di Cristo". "Ma il vostro sposo non è morto duemila anni fa?", obiettò quello.  
"Mi scusi, signor professore, ma lei non deve essere stato informato che tre giorni dopo è 
risorto da morte. E noi siamo testimoni appunto, di ciò che è accaduto tre giorni dopo".  
 
Tutto dipende da quel mattino di Pasqua. 
 
 
 
 
 



 
 
IL LATTE DI DIO 
Bruno Ferrero, Il segreto dei pesci rossi 

Quando errava nel deserto, un giorno, Mosè incontrò un pastore. Passò tutta la giornata con 
lui e l'aiutò a mungere le pecore.  
All'imbrunire, Mosè vide il pastore che versava un po' del latte migliore in una scodella che poi 
depose su una pietra poco distante dalla capanna dove si trovavano.  
Mosè domandò a che cosa serviva quel latte e il pastore rispose: "E' il latte di Dio".  
Incuriosito Mosè gli chiese di spiegarsi. Il pastore gli disse: "Metto sempre da parte il latte 
migliore e lo offro a Dio".  
Mosè sentì subito di correggere la fede ingenua del pastore, e insistette: "E Dio lo beve?".  
"Certo!" rispose il pastore.  
Mosè cominciò a spiegare che Dio è puro spirito e che quindi non può bere latte. Il pastore non 
gli credeva e Mosè gli suggerì di nascondersi dietro un cespuglio per vedere se Dio sarebbe 
venuto a bere il suo latte.  
Il pastore si nascose appena scese la notte. Al chiarore della luna, vide un volpacchiotto 
arrivare dal deserto trotterellando. Dopo aver guardato a destra e a sinistra, l'animale si 
buttò sul latte che lappo' golosamente. Poi sparì di nuovo nel deserto.  
Il giorno dopo, Mosè vide il pastore triste. "Qualcosa non va?" Gli chiese.  
"Avevi ragione tu" gemette. "Dio è un puro spirito e non vuole il mio latte!".  
Sbalordito, Mosè esclamò: "Dovresti essere contento. Adesso sai qualcosa di più su Dio 
rispetto a qualche giorno fa".  
"Si" ammise il pastore. "Ma la sola cosa che avevo per mostrargli il mio amore mi è stata 
tolta".  
Mosè comprese. Si ritirò in solitudine e cominciò a pregare con tutte le sue forza.  
Nel corso della notte, Dio gli apparve e gli disse:  
"Mosè, hai sbagliato. E' vero che sono puro spirito, ma accettavo con piacere il latte offerto 
dal pastore, il segno del suo amore; però, dal momento che non avevo bisogno del suo latte, lo 
dividevo con quel volpacchiotto che ne è goloso".  
 
Ci sono uomini che si credono molto sapienti e deridono la fede dei semplici e delle 
"vecchiette".  
Dobbiamo ricordare sempre la gioiosa preghiera di Gesu:  
"Ti ringrazio, Padre, Signore del Cielo e della terra.  
Ti ringrazio perché hai nascosto queste cose ai grandi e ai sapienti  
e le hai fatte conoscere ai piccoli. Si, Padre, così tu hai voluto". 
 

 
 
PERCHÉ AVETE PAURA? 
Bruno Ferrero, C'è qualcuno lassù? 

Era una famigliola felice e viveva in una casetta di periferia. Ma una notte scoppiò nella cucina 
della casa un terribile incendio.  
Mentre le fiamme divampavano. genitori e figli corsero fuori. In quel momento si accorsero, 



con infinito orrore, che mancava il più piccolo, un bambino di cinque anni. Al momento di uscire, 
impaurito dal ruggito delle fiamme e dal fumo acre, era tornato indietro ed era salito al piano 
superiore.  
Che fare? Il papà e la mamma si guardarono disperati, le due sorelline cominciarono a gridare. 
Avventurarsi in quella fornace era ormai impossibile... E i vigili del fuoco tardavano.  
Ma ecco che lassù, in alto, s'aprì la finestra della soffitta e il bambino si affacciò, urlando 
disperatamente: "Papà! Papà!".  
Il padre accorse e gridò: "Salta giù!".  
Sotto di sè il bambino vedeva solo fuoco e fumo nero, ma senti la voce e rispose: "Papà, non ti 
vedo...".  
"Ti vedo io, e basta. Salta giù!", urlò, l'uomo.  
Il bambino saltò e si ritrovò sano e salvo nelle robuste braccia del papà, che lo aveva 
afferrato al volo.  
 
Non vedi Dio. Ma Lui vede te. Buttati! 
 

 
 
CHI CI PENSA 
Bruno Ferrero, Il segreto dei pesci rossi 

Due pesci rossi vivevano in un vaso di vetro. Nuotando pigramente in tondo avevano anche 
tempo di filosofare.  
Un giorno un pesce chiese all'altro:  
"Tu credi in Dio?".  
"Certo!".  
"E come fai a saperlo?".  
"Chi credi che ci cambi l'acqua, tutti i giorni?".  
 
La vita scorre dentro di noi come un fiume tranquillo ed è un miracolo.  
Ma facciamo l'abitudine anche ai miracoli. Ogni giorno è un dono tutto nuovo, una pagina 
bianca da scrivere. Dio ci cambia l'acqua tutti i giorni. 
 

 
 
L'ATEO LA RUPE 
Un ateo precipitò da una rupe.  
Mentre rotolava giù, riuscì ad afferrare il ramo di un alberello, e rimase sospeso fra il cielo e 
le rocce trecento metri più sotto, consapevole di non poter resistere a lungo.  
Allora ebbe un'idea.  
"Dio!", gridò con quanto fiato aveva in gola.  
Silenzio! Nessuna risposta.  
"Dio!", gridò di nuovo.  
"Se esisti, salvami e io ti prometto che crederò in te e insegnerò agli altri a credere".  
Ancora silenzio! Subito dopo fu lì lì per mollare la presa dallo spavento, nell'udire una voce 
possente che rimbombava nel burrone.  



"Dicono tutti così quando sono nei pasticci".  
"No, Dio, no!" egli urlò, rincuorato.  
"Io non sono come gli altri. Non vedi che ho già cominciato a credere, poiché sono riuscito a 
sentire la tua voce? Ora non devi far altro che salvarmi e io proclamerò il tuo nome fino ai 
confini della terra".  
"Va bene", disse la voce. "Ti salverò. Staccati dal ramo".  
"Staccarmi dal ramo?", strillò l'uomo sconvolto.  
"Non sono mica matto!". 
 

 
 
MIO ATTO DI FEDE 
(da: "Il Sesto Angelo" di David Maria Turoldo - Mondadori) 

Teologi e chiesasti, pulite (o complicate) quanto volete la fede, ma lasciatemi credere. Cristo 
non è una cavia o un sistema: è l'evento dentro e oltre i fatti. E, distrutto, sempre si 
ricompone dalla sua e nostra morte, per la sua e nostra resurrezione. Non già "la causa 
dell'uomo che continua", ma dimensione biologica, tensione della terra: sempre vivo mistero 
del genere umano. 

Egli è il solo frutto possibile, l'eterno presente ove t'infuturi, dandogli tu la carne e il sangue. 
Nessuno può narrare l'evento. Leggenda che muove il mondo, essa è la storia più vera: allora 
finalmente crederemo. 

Lingua non serve a dire le ragioni dell'ultimo donarsi, la suprema gratuità dell'amore. Abbiamo 
appena fragili simboli e cercare nuove prove e sillogi alla fede è come voler spegnere il sole o 
incatenare il vento. 

E' quanto pagheremo amaramente: fede di atei, fede senza incantesimo e senza mistero. 

Egli è la luce fattasi corpo, nato dalla creazione pura, nato da donna vergine per opera dello 
Spirito, venuto sotto la legge per amore. Era nel principio e nulla ha vita senza di lui: era la 
vita e la vita è venuta e vive. 

Cristo, unico uomo: l'uomo povero e libero, l'ultimo di tutti gli uomini! 
Mio Cristo, vero sacramento di Dio.


